
L’Eco di Bergamo 7Giovedì 27 Marzo 2025

Verso il 1° MaggioPrimo piano

«Più occupazione ma spesso è povera
Se migliora il lavoro migliora il Paese»
L’intervista.  Il presidente delle Acli, Manfredonia: nel contesto dell’Europa solo in Italia gli stipendi reali sono calati
«Costituzione tradita sul giusto salario, una gara al massimo ribasso. E i giovani se ne vanno: 2 milioni in dieci anni»

In Italia i salari reali sono calati: se s’impoverisce il lavoro, s’impoverisce il Paese  foto ansa

derati forme di lavoro pieno».

Comportamenti furbeschi degli im-

prenditori, come hanno denunciato 

i Vescovi nel Messaggio per il 1° Mag-

gio?

«Anche. Abbiamo fatto una ricer-
ca che abbiamo chiamato “Poi ve-
diamo…” , la frase tipica che pro-
nuncia un datore di lavoro dopo 
un colloquio di assunzione ai gio-
vani, e abbiamo scoperto che c’è 
chi, addirittura, paga con buoni 

alberto bobbio

«L
a Conferenza epi-
scopale italiana ha 
ragione. Sul tema 
del lavoro i proble-

mi sono gravi ed è paradossale che 
ne parlino solo i Vescovi». Emilia-
no Manfredonia, presidente delle 
Acli, rilegge il Messaggio della Cei 
in vista del 1°Maggio. Mette in fila 
numeri e riflessioni e denuncia il 
silenzio e la mancanza di una vi-
sione di Paese sull’argomento più 
cruciale di tutti, nonostante l’otti-
mismo profuso a piene mani dal 
governo sull’aumento dell’occu-
pazione. 

Presidente, cosa la disturba?

«Il governo non può esultare per 
dati che spaccia sempre come 
buoni. È vero, l’Istat registra un 
miglioramento del-
l’occupazione, ma ri-
maniamo sotto le 
medie europee. Il 
problema è l’incer-
tezza, la precarietà, la 
mancanza di tutele e 
l’impoverimento del 
lavoro».

E l’ottimismo?

«Cancella e rimanda 
ogni cosa. È un po’ 
come mettere la ce-
nere sotto il tappeto. Dopo aver 
abolito il reddito di cittadinanza 
non c’è un progetto chiaro di poli-
tiche del lavoro, ma solo l’aumen-
to del lavoro povero, cioè poco re-
tribuito e con minori tutele, che 
rende più difficile la vita delle 
persone, impoverisce il Paese, la 
sua economia e il suo welfare».

Qual è la caratteristica oggi del mer-

cato del lavoro?

«È dominato dal massimo ribas-
so e da un’idea cinica di produt-
tività. Lo abbiamo scritto recen-
temente in un documento della 
direzione delle Acli, ma nessuno 
ha colto la nostra analisi. Non ci 
si basa più sulla qualità, ma si ta-
gliano i costi, compresi quelli 
della sicurezza, la salute e il ri-
spetto dell’ambiente. Lavoro po-
vero uguale povero Paese. C’è da 

riflettere su un’equazione 
drammatica».

I dati cosa dicono?

«Abbiamo circa 700mila occupati 
in più rispetto al 2019. Ma la spesa 
pubblica, senza interessi, nel solo 
2023 è stata di 157 miliardi, che 
significa 4 milioni di stipendi me-
di a tempo pieno. Quindi 700mila 
posti di lavoro in più non fanno 
una differenza virtuosa. Insom-
ma, è troppo poco. Inoltre è “lavo-
ro povero”. L’Italia è l’unico Paese 
in Europa dove i salari reali sono 
calati. Noi abbiamo fatto un’ana-
lisi su dati aggregati raccolti dai 
nostri Caf. Abbiamo confrontato 
un milione di dichiarazioni dei 
redditi, sempre le stesse, negli ul-
timi tre anni. Il calo di potere d’ac-
quisto è impressionante. Il 30 per 
cento raggiunge a stento 15mila 

euro. Il 24 per cento 
sta sotto 9mila euro. 
E sono tutte persone 
che lavorano. Poi ci 
sono le donne che 
stanno ancora peg-
gio: divario occupa-
zione e stipendi an-
che fino al 30 per 
cento in meno rispet-
to ai maschi. Il lavoro 
povero tra le lavora-
trici precarie arriva 
al 93 per cento».

Cosa significa?

«Il lavoratore è considerato una 
merce. In pratica, abbiamo tradi-
to la Costituzione, art.36 sul giu-
sto salario. Siamo di fronte ad una 
gara al massimo ribasso sul lavoro 
e sul welfare con tutele più povere 
e definanziamenti dei servizi. E 
poi c’è il dramma dei giovani che 
se ne vanno. In dieci anni abbiamo 
perso 2 milioni di lavoratori gio-
vani, che è il male di tutti i mali».

Anche a causa della denatalità…

«Certo, ma non solo. Nel 2014 
in Italia c’erano 7 milioni e 
mezzo di lavoratori sotto i 35 
anni. L’anno scorso abbiamo 
toccato quota 5 milioni. Signifi-
ca che i giovani scappano dai 
bassi salari, dallo sfruttamento, 
dagli stage e dai tirocini consi-

Emiliano 
Manfredonia 

Roma

La domanda è dram-
matica e nessuno dovrebbe 
farla. Cosa scegliere tra la vi-
ta e il lavoro? Eppure in Italia 
accade che si sia avviato un 
dibattito su un argomento 
che stravolge la vita e defor-
ma il lavoro.

È accaduto a Taranto e ac-
cade in molte aree produtti-
ve dove se ne va la vita insie-
me ai posti di lavoro. Eppure 
il disinteresse è totale e 

qualche luce si accende e su-
bito si spegne, solo in caso di 
emergenze.

Così le Acli, insieme al-
l’Azione Cattolica, Agesci, 
Libera, Arci e Legambiente, 
hanno lanciato sei mesi fa la 
Campagna «Ecogiustizia su-
bito: in nome del popolo in-
quinato», che è partita in au-
tunno da Casale Monferrato 
e dal dramma dei lavoratori 
e i loro famigliari morti 
d’amianto per gli stabili-

menti ex-Eternit e si conclu-
de in primavera a Napoli 
orientale dove la contamina-
zione del suolo e delle acque 
a causa delle attività indu-
striali è elevata, passando 
per Taranto, Priolo, Marghe-
ra, Brescia. 

Sono 6 milioni le persone 
che vivono in aree grave-
mente inquinate. Ma le boni-
fiche sono ferme nelle 42 
aree individuate. Il risultato 
sono gravissimi danni alla 

salute e un processo di re-
gressione delle attività pro-
duttive, che produce degrado 
ambientale e sociale. Il tour 
sui siti della vergogna indu-
striale italiana ha risposto 
alla domanda perché mai 
nessuno debba più scegliere 
tra la vita e il lavoro.

La «rigenerazione produttiva»
Le Acli nel documento della 
direzione nazionale sulle po-
litiche del lavoro mettono in 
cima alla lista anche la que-
stione della sostenibilità am-
bientale del lavoro, con la ri-
chiesta di un piano (che man-
ca) di «rigenerazione produt-
tiva» per creare nuovi posti 
di lavoro in un’economia più 
verde. Insomma, bonificare 

crea benefici occupazionali.
Secondo una stima di 

Confindustria un investi-
mento di 10 miliardi di euro 
nelle bonifiche dei siti inqui-
n a t i  p ot r e b b e  c r e a r e 
200mila posti di lavoro e lo 
Stato si metterebbe in tasca 
quasi 5 miliardi attraverso 
maggiori entrate fiscali e 
contributi sociali. Dalla Ter-
ra dei Fuochi a Piombino, da 
Casale Monferrato a Taran-
to, da Porto Marghera ad Au-
gusta, le Acli e le altre asso-
ciazioni hanno riportato 
sulla scena politica cittadini 
lavoratori dimenticati, che 
rischiano la rassegnazione 
nel silenzio totale.
Al. Bo.
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Amazon. I giovani sono coloro 
che più possono dare al Paese in 
termini di innovazione. Un Paese 
che li fa scappare ha deciso di sui-
cidarsi. Tuttavia quasi nessuno 
comprende che si tratta di un 
problema strutturale, come quel-
lo delle donne».

Cioè non basta raggiungere la parità 

di salario?

«Esattamente. Bisogna aumen-
tare le tutele per gravidanza e 
maternità e, soprattutto, esten-
derle a tutte le lavoratrici. Ma 
qui inciampiamo sulla riduzione 
del welfare. C’è un dato nuovo 
che abbiamo notato. Le donne 
rinunciano al lavoro non solo se 
aspettano un figlio, ma oggi an-
che per curare gli anziani in fa-
miglia. Le famiglie sono lasciate 
sole oppure in balia di approfit-

tatori perché il welfare che so-
stiene le famiglie è ridotto ai mi-
nimi termini».

Il mercato quindi da solo non regola 

nulla.

«No e la Cei ha fatto bene a de-
nunciarlo nel Messaggio. Non 
voglio accusare gli imprenditori 
che sono lavoratori anch’essi. 
Ma c’è un tema che non si può 
eludere: il lavoro ormai è diven-
tato una rendita per molti im-
prenditori. Fa crescere i profitti 
nella misura in cui attenua i di-
ritti e la dignità dei lavoratori. 
Invece, se migliora il lavoro mi-
gliora il Paese. È questa l’equa-
zione a cui puntare».

Troppo mercato e troppo libero?

«Sì. Un mercato senza vincoli ha 
creato mostri. Oggi in Italia l’uno 

per cento della popolazione detiene 
il 13,6 per cento della ricchezza 
nazionale. Siamo il Paese d’Euro-
pa che ha registrato la maggior 
concentrazione della ricchezza 
negli ultimi 40 anni».

Teme un cedimento dello Stato ri-

spetto alla Costituzione?

«È un rischio reale. Lasciare che 
decida tutto “dio-mercato” è un 
arretramento nella applicazione 
della nostra Costituzione, che 
parla di opportunità per tutti».

Nell’agenda di governo le politiche 

del lavoro sono sparite?

«Non vedo grandi manovre. 
Sento grandi parole sulla retori-
ca del made in Italy. Ma la realtà 
è un’altra: le aziende scappano 
dall’Italia e il governo quando 
si muove sul piano internazio-
nale premia solo le aziende del-
le armi, che fanno crescere le 
nostre esportazioni. Mancano 
interventi strutturali, per anni 
si è optato sui bonus, un regalo 
qui e uno là, invece di affrontare 
i nodi cruciali delle politiche del 
lavoro».

Il Pnrr può dare una svolta?

«Sul Pnrr va abbassato l’entusia-
smo e rafforzata la riflessione. 
Due terzi dei soldi andranno re-
stituiti e questo non lo dice con 
chiarezza mai nessuno. Come fa-
remo se non aumentiamo redditi 
e produttività?».

E il lavoro degli immigrati?

«Un grumo di problemi: sfrutta-
mento, zero diritti e dignità, ma-
lavita, caporalato, ricatti. Ma si 
affronta tutto solo a colpi di de-
creti sicurezza, senza lungimi-
ranza. Dovremmo invece garan-
tire flussi e ripristinare la figura 
dello sponsor. Ogni politica del-
l’immigrazione è strutturata sul-
la paura. Vale per il governo e per 
l’opposizione. Si rincorre sem-
pre chi si sposta più a destra in-
vece di spiegare che gli stranieri 
sono lavoratori come tutti gli al-
tri e anche loro concorrono a mi-
gliorare l’economia e la qualità 
della vita di tutti».
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Da Casale Monferrato a Napoli la campagna
per la sostenibilità e la salute del lavoro

n nNon solo figli:
le donne rinunciano 
al lavoro anche per 
curare gli anziani.  
Welfare  ai minimi»

Ecogiustizia, la tappa a Brescia


